Intervistata: Consuelo
	Domande della scaletta di intervista semi-strutturata
	Risposte

	Età
	30 anni

	Titolo di studio (e anno di conseguimento)?
	Ho il Diploma di Geometra, l’ho preso nel 1998

	Vivi sola o con qualcuno? Hai figli?
	Sola e non ho figli

	Dove operi e con quali mansioni?
	Sono socio di una cooperativa. Lavoro come educatrice su un servizio di strada per senza fissa dimora. Siamo un raccordo tra la strada e il servizio adulti in difficoltà. Giriamo con un furgone per convincere quelli che vivono in strada a riavvicinarsi ai servizi.

Offriamo piccoli generi di conforto (biscotti, the, …) e posti d’emergenza dove dormire. Bisogna sempre trovare la modalità giusta per avvicinarsi a ognuno di loro, perché ti includano nel loro spazio, perché siamo noi a casa loro. A volte bisogna lavorare sui fianchi, perché non è detto che vogliano condividere con te tutta una serie di cose.  

Molti di loro sono cronici e non ne vogliono sapere niente dei dormitori. Con questi il rapporto consiste nel mantenere i contatti, perché, nel momento in cui decidessero, siamo pronti ad accoglierli.

	Con che orari?
	Dalle 20 all’una di notte. 82 ore mensili.

	Qual è la paga?
	600 euro

	Da quando sei impegnata in questo servizio?
	Dal 2006

	Hai esperienze precedenti in campo sociale, inclusi la formazione o il volontariato?
	Ho avuto diverse forme di formazione, sempre pratica. Ho iniziato  a lavorare nel 2001 con l’educativa territoriale di strada. Poi per due anni ho lavorato in una comunità per minori.

	Nel complesso, sei contenta della tua attività?
	Sì, perché è un lavoro molto particolare e molto sensibile. C’è la serata che torno a casa magari piangendo e la serata che torno molto fiera, per aver fatto un ottimo lavoro.

	In che rapporto sei con l’ente in cui sei impiegata?
	Molto buono. E’ una cooperativa di 60 operatori, tutti abbastanza giovani, con dei buoni rapporti interpersonali, anche rispetto l’andamento delle politiche del lavoro. Siamo molto legati, personalmente e professionalmente.

	A che punto sei con la questione della riqualifica?
	Ho appena iniziato

	Perché ti sei iscritta al corso?
	Mi sono iscritta, perché, nonostante l’esperienza, ho bisogno di una formazione teorica rispetto a determinati argomenti, da una parte, e poi perché sennò tra un paio di anni non mi faranno più lavorare.

Ho scelto questo corso perché il titolo rilasciato dall’interfacoltà è l’unico per permette di lavorare in tutti i servizi educativi, quindi per dover fare tre anni …

	Lo fai per restare dove sei ora o con la prospettiva di cambiare la tua situazione?
	Ho piacere di restare nel campo sociale e dei senza fissa dimora potrebbe essere. Però qui all’università mi sembra che potrebbero esserci nuovi stimoli.

	Ti è difficile sostenerlo insieme al lavoro e agli altri tuoi impegni?
	Dovendo lavorare, è molto faticoso, perché mi porta via un sacco di giornate, tante ore, tanta fatica mentale, e per me, che ero abituata a fare sport, stare seduta otto ore mi ha portato come risultato la sciatica, diagnosticata dal mio dottore. Poi la mia vita privata è davvero molto sacrificata.

	Ritieni che possa esserti utile per il lavoro o anche soltanto per la tua crescita personale?


	Alcuni corsi tra quelli che sto frequentando li trovo molto interessanti e utili per me e per il mio lavoro.

Non so come saranno i prossimi, ma spero che non vadano troppo in una direzione sanitaria. Purtroppo oggi in Italia si sta andando di nuovo verso la medicalizzazione, nelle questioni educative.

Non sono assolutamente d’accordo, io non prendo medicine neanche per me stessa e ho lasciato la comunità in cui lavoravo per questo motivo.

	Pensi che potrebbe essere impostato diversamente? Se sì, come?


	Ci sono corsi dove manca l’aspetto pratico e altri che sono trattati in maniera secondo me insufficiente.

Bisognerebbe che non ci fossero docenti che fanno lezione parlando tutto il tempo con il loro computer, senza nemmeno accorgersi che intorno nessuno li segue.

Se parliamo di educatori, l’ambiente di studio non dovrebbe proprio presentare queste situazioni.

	Cosa si dovrebbe fare per gli iscritti dopo il 1999 al corso regionale che adesso non vedono riconosciuto il titolo ottenuto?
	Sono dieci anni che litigano tra di loro per decidere con quale titolo dobbiamo lavorare, quando c’è gente che lavora da anni e grazie alla pratica e all’esperienza è perfettamente in grado di fare l’educatore, certo più di uno che è appena uscito dall’università.

Il fatto che chi ha fatto la scuola regionale negli ultimi anni, senza che ora possa ottenere un riconoscimento dimostra che siamo una categoria che non è capace di organizzarsi.

Più di tanto poi, non ci possiamo ribellare contro le istituzioni, perché chi ci andrebbero di mezzo sono gli utenti. E se noi facciamo questo lavoro, non è certo per la paga, non è certo per la gloria o la patria, ma è proprio per gli utenti.


